re

" Rouwlolo . fosse’ un rozzo gapo - i

e dalla storica autorita. &

'Emenda i alcune o,mmom rzceoute su l mdole e 1l » - stino nel hbro della Citta di Dio, meritarono

o P imperd per. pitt motivi ‘e ragioui, ghe qui re~
| BEY strlngendo & sormimi ‘capi, si. possono. ridurre .
b e ive La. prima:si prende . dall’ amor della pa- "
» ma Paltra dallo selo della giustizia; la terza
» dallo zelo della civile benevolenza. » De re-
gimine. pringipum, lib. 3, c. 4. Passa indiin questo -
e nei due’ ‘capi a,usseguenm a comprovare ognuno.; i

gl ufficy a‘ella rehgwne presso glr, antwhz Bo-'tr

mani..

Leggem in Rousseaw il seguenie passc»' L antico

“n paganesimo Plodusse Dei. abbominevoli, che sa-
“» rebbero stati sulla terra puniti quah sceleraii;

» e che, come prospettiva della somma felicita, -
~_» pon, presentavano che delitti- da  commettersi.

he passioni da soddlsfdre. Ma il vizio - armato

"-» d'unasacra autoritd scendeva invano: dall eter—;

» no soggiorno, ché istinto morale lo respin-

v _geva dal cuore degli nomini. Ceélebrando le dis-*
R solutezze di"Giove si amuiirava la continenza
Cogedi Senoamte, la casta Luicrezia adorava. alla
W 1mpndlca _Venere il romano mtt*epxdo sagrific ©
" » cava: alla Paura, inyocava il Dio che mutild -
n il padre e moriva senza querehm per ‘mano

» del proprio. Gli womini pid grandi obbedirono
“»alle plu spregevoli divinita. La santa voce de]la
» natura, pni forte che’ quella degl Iddii, si- fa-

Yo amegen nspettar sulla: terra, e pareva ctmﬁnare in |’
‘;’_»‘fj'i:“:clelo 1 delitti’ ed 1 colpevoh. ¥ BT
.7 Questo passo di Rousscau mi parve sempre | rac-' :
" _“chiudere un paradosso morale e politico, A chi-
conosce la filosofia delia ston'l si. rende manifesto .
-~ che Ta. mhgloue fued & un meizo md:qpensal:ul-'i'";:j
: onde introdurre ;e sanzionare la movalita, ed-ay-’

“vezzare gli uomini ad ubbidire alle ieggl civili,

- r‘mgmm mdmpensablh all'tricivilimento dei popoli;
e comiprovata dalla storia di tuite le nazioni-della

“terral Dall altra pmte si pud dimostrare the la-
- religione dello Stato ‘deve’ essere pienamente, dae- .
~dordo col sistema della pubbhca e pnvata glu- i
“stizia e virtd, senza.di che ella. divieng J,a pluf
funesta sorgente di disordini ¢ di corruttela Posto
" cid,  come sarebbe stato possibile .che: i Rmnam‘
- e'sercntasse:o tante virtdy, pabbliche e prwate :wen— A
= do avauli agli occhi modelh autoreveli cosi. per- -
“versi? E-noto il detto: Regw ad” exemplum sotus: ||
> gomponitur , orbis. Gome st poirebbe “eenciliare
nesto detto col supposto -d'una ‘credenza “cosl
1scordante dalla morale e dall’ ordine Puhb]mo"\

~Dur cose debbonsi annotare vellopinione di Rous-
“seat. La prima si & avere i Romani adottite le

~opinioni_ della greca mxtologn da lui accennate.:
..,‘La seconda ‘avere cid non ostante praticate tante
.‘_vrrtu pubbllche ¢ private. 11 pdladGbSO visnlta ddlla-\: '
'uumne di queau due fatt;. Ma ¢ p01 veno essersi |

opmmm sono 5tate mtrodotte dat "maes’m
“divseuola presso la- gente ednsata, La pnma che "
- la-éredenza religiosa -dei Romani; fosse’ ‘fiacchiata -~
““dalle turpitndini della “grecs’ mltologla' 1a .secon-.
~da;, che a Numa p[‘l[lC]p'ilﬁ’lelltC si- debbano e
-~ religiose instituzioni dei }{oma,m Ta terza, che:
una_ masnady dl;-.
o ladrom e“che con essaabbia fdndata la sua cittd,
© Siami- permesso di esaminare se codeste opmmnl.‘f
‘slano comprovate o rifiptate cialla sana. ragione

: Lia sua necessill viene dimostrata datl analisi delie -

'_\:'--
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€
una’ speclale discussione. IT fatto . rlelie virt pub-

_ bliche ‘¢ private dei Romani ¢ cost _certo, notorio :
" € reiterdto ,  chi perfino i dotten delia chiesa.’
-cattolica lo hanno posto. come caglone fonda~
;-mentale del loro’ impero, Tale fu 1 opinione- di
A Agostmo e di 8, Tommaso. Ecco.come si espri-
me. quest’ ultizio rlportandma all’ auteritd del pri-
oy« Fra tattisi re e ¥ prmmpl dél mondo es-
N spndOr statll 1R0mam plu sollemtl ad adempn.ere ,
Al » .Je predette cose, Dio inspird lore il ben govers

n ' ﬁare. Laonde degnamente come prova 5. Ago

di guesti titoli, ‘talehé il faito delle virtd pubbh-

che ¢ pmvate dc Romani si deve nguardare coule_, s
. fuori " ogni. comxoversm.—l O
- Resta dungue. a vedere se ‘si Vel‘iﬁchl r altro";
.‘ .;atto suppesto della mostruosa credenza imputata
* da Rousseau, e generalmente -anche dal volgo, agliv -
" antichi Romam Chc questa credenzaifosse propria
dei " Greci nén' v ha dubbio nessano. Dienigl di
- Alicarnasso la confessa espressamente; e quel ch’ &
“pitt ‘nowabile; ‘eghi dichiara quale ne fosse T ef- "
“fetto morale. « Goloro che non sanmno la filosofia
o (dme egli parland.o dei Greel ); e questi. co~® -
- » -stituiscono il maggml numero, prendono in
n .caltiva parte cié che }or viene s_pacc:ato m-
» torno agh Dei. E perd-ne deriva uno deidue -~ ¢

» -inconvenienti, ciod, o che essi i disprezzanio’. -
£ :perehe furono Jagiteti da diyerse penpemr o
.» “che.a: capo- chmo si -gettanos el . vizj  pitin-
oD __famr, e.cid con . tanto meno: di, &crupolo quan-
" te” pi.essi Veggqno che gli stessi Dei viianda- o
» rono.soggetti. » — Artich. Rom. Tib. 25 ¢ v

" Nel settentricne dell'Europa, e cosi per esemplo

3'.'nella fsmndmavxa ¢ in glire pit reémote regionr, .
la natura ‘delle rellglom di Odino “ben ontana

-~ dal. condurre ‘alla p:et& alla amaniti e al vwere?' T
" givile, . provocava invece la’ feroc:a la. guerra, Ja
'Vehdetta e si sdngacrava al vxvere fermo delle., =
barbare - etd. . :
- Romelo per lo’ vﬂnti‘arlo, come ‘osserva 11 lo-'
“dato stovico , rige .
“riuscire mmnrmsu il dignita ed alla santitd dei
“nowmi, no:: autorizad ~altra -credenza. che . quella
| che - Tooieva inspirare- venerazlon\., ed afforzare
“eoll esempio Ie civili. virtds - « Egli avvezzd per- -
tanto ( per servirmi. delle sue parole ) il sue po- -
-:”'pGIO' . patlare degh Dei con,.pit decoro , e

¢ totte le favole che potevano

lina tmaniera pit convententc; a formarsene

_'-'1dee pm subhmz, ‘e ‘@ non qttnbulre “ad essl ve-.-
Tuna aziope indégni della’ Ioro heata ed immor- ©
‘tale patura, In elfetto non & insegna fra i Romani

che il Cielo sia stalp reso ennuco dai ﬁgh suoi

. che baturuo abbla dworato i pwpa] ﬁghuoll Per by

uno 'y l’aitro verlﬁcato? Ecco €lo. che merita,

P i



'tema ch essere detmmzzato che Glove abhm chg-
to: Saturno dal proprio regno, ed abbia chmm
padre-nelle prngmm'Il “artare, Non', vi
yarla né-di ‘guerre,; nt di ferite, né: i fem
*della schiaviti, alla quale 81 vuole ghe i numi-
iano stati: 1'|dott1 fra’ gl vornini. » Iw, Perlocche
‘Properzm 8, SOIMMma; lande dell’ Italm ascrisse; d1
non aver partorito gl infandi del]ttl efi p:’odag}, el
quah‘la favolosa eld: greca empie’i suoi anvali.

. At non squamoqo (dzc ebh] Tabun tar wmtse cm.sshe, :
Ttala “portentis nec furit vzda novis. R
: Noﬂ hic- Andromedae resgmant pio m‘ntrf\ catenav, o
Ned tremis Ausontas, Phuel.e fugate,; depis.
: Nu: gitiquam ahsentes arsetuni in caput, 1gmb,
Exitium nato matve movents sic: - R
Penthea non saevae venantur in arbore Bacchac, -
"Wee solvit- Dannas subdiba- corve, vades: . - L
“Cornua nee- viluit cavvere in p[‘“ltL Juno,

T Ant fartdm burpl, dedecoraré hove: B
Arboveasgue sruces Binis, et von uosplta Gra]ts .

: "Ol‘l‘DfJf.l,
1‘erlsce 1a stoma, non si vede dlcuna delle’ stra-
ganze pratlcate ‘nel " eulto gleco. CAID epposto
tutto c16° che concerne gli. e (conchmdero
colle parole di Dionigi ), dai Romanisi, dice e
» st fd con plL‘L di saviezza e di- pleta clie. P
I’GI‘GGX ¢ presso. i barbari. E ss1 riguardano.
e, favole € vane superstlmom le cose. tu
»i. che non sone decenti o dlgi‘ll[o.‘;e._i Thid:
Pregow a por -mente a ‘queste nliime | parol‘
In‘esse voi discoprite un  primo ‘elerreito poh— .
i¢o-morale ; che fxappone una: diﬁerenza impor--
antissima f:a 4 Romani e’le altre nagioni, ¢-che .
sper conseguenza dovea contribuiré. a produme un -
effetto diverso nello sviluppare e mantenere quelld
- morahta che ¢ Ja foute dei dettami della ragm-

‘ne =cmle réssg’ un popolo legwlatma

"+ Tulto 1% fin: qui detto: riguarda la natura della .
rehgwue ‘0 introdotta o corretta ta Romelo in
'gl"elazmne colla cosa. pubbh(,a della sua cittd,

, (

1 seau, e che sorgerebbe sempm allorchs si tenesse
i & opinipne avere i romani nodrite le _greche ore- -
* denze intorno agh attributi: morah e alld prov-

'*ﬂdenza delle lora. divinita, ~ - - L

II. ‘

mento. PRI

’Quando siasi posta e sawamente confermata la
natura della religione, egli conviene renderla:attiva’,
cogli stabilimenti'e colle- dmmplme del enlto, ¢, pr
ficua colta ay phca.ﬂone sua alle cose della vita CIVI-
le. Tutto cio da Romolo fu con: smgolm‘a sapienza.
adempinto. « Egli (- divd collo storico delle romane.
antmhlta) fece pmnta"re sacri boschi, ‘costruite -
temph ergere ~allari ,: formare simulac dei
' numi; cappelle, pledcstalh ‘ofide, collocas
» tue, aggmngendovx ornamenti e’ ﬁ&me simbo- -
ilmhe della loro possanza e doni, pef indicare:

Y beneﬁc; col quali. liberalmente .ricolmano. g]l

uomml. Egh istitul quelle feste, le qua,ha 01‘ -

‘ {a) Ma ‘mon- strisgian’ su ¥ Tialo terreno.
‘ Squamosi” petti di L‘era:ste, 0 frcmc ;
Pep cagitar i mostri a Teti i senol

.- Non per. Cassiape indosso a I'egra fighta
. Suonane i ferri, o 'da ¥ Ausame dapx
0 - iRivelgi o ‘Fabo per errar le ciglta.
_‘.'Neﬂuate tizzgn rfa dungi aceeso .
Cdrse le t('mple pel materno bracéio..
~dL proprio fislio @ incensrir “disgesn.
i Menadi .3 fwor Penteo ‘non sbmna :
sz.,lfera in selva; o i Gregi Legne scmglm :
Cérpa. scanpata dnvece .d’ ostin. wraig. :
_C'u.war nosn uaise e magher i Gmue

-~ Lé corna in ﬁ'onte a ta rival ; né?{; poho
<Nelle férme svisar d ignobil- bopc : .
Non le seludgge ai Greel amare stretie
= DE Sinie, o L rwuwata arbori -a fursa,
. Oversquarciato {_nig ladron pepdette,
énto’ del cavaliere Mickele. Pismara. ¥ol. 2
arm pmao Vmcemeo Ferraria 181
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. Baxa, et. c.ull.at'l:s 1,n sua, f.xta t; lbl':b E!w % dib 3@y

. Gon ctd cessa il paradosso gvanzalo: da:: Ros- .

Noon stitul decet . N
caydlla, conabﬂur " (de legibus Dialogo - V) Con~

‘Intorno ad alczme zstztuzzom fatte da -J%oaao}lo, :
ed alla zrgﬂumm dellu rehgmne sull’ inciy -

Vi sla-

_ o © gemo & lul p’lrv‘ero Plu ?ﬁnvcnc- .
-_=:) voli, .4 ardind quaei S%lLI‘lflC] coi’ gnall amiano
A n. di-ess ré: dai mortali “onoraii.” Dgh regolo le
:),_fer‘w 1' solenmta 1 glmm ‘di umione .o i
,'n_-_-me('cato i glmm dl raposo ed altre sdiatte‘

P €086 Id Y

o non- dn‘o qm come V' onhne qwerdotale fmse
stato msutulto ahmentato e d}.‘,tmbmto ‘da Ro-
' molo cbme 16 ar 1e qtatm, e

- 5ON0. le%cre presso, Dionigi e presso  altri che

' ng' scrissero ampiamente, Soggmngem solameénte "
Il spguente passo del medesimo. « Romolo volle -
L » cheisi serbassero, ‘esaltamente le regole della .

: -.;n_'}temperanza e della-

rugality in cod(,stl sagri~
oy fiof . 1a maggior pouto de’ qualt. si’ ebegulbconﬂ
wanche al di d oggl (vale a dire a’ tempi di.

,;__J.;;Augua&o m cai lf&utore scrweva) quantunque

3. Nof vx sl osseryl - in; tatte. il Tito  antico. fo

- _stesso ho ‘veduto nei santi templi le. agape pre-, "

i parate per ghi Dei-. s0pra tayole di legui di lan-
9 . ro assar antico. T m:hand;gmnc consisteva’ int

Il » ciambelle di farina dorzo,: che si- nponevano s
- »in ‘Canestri € SD})I"! plattl dl terra,
Tl di fruinehts ,

in focacee
-In:primigie di- qua]che fratto % .
»oaa’ jltre. cose molto semplici e ' di piccolo va- -
. love, e senza Supmﬂmtd. Ia lo veduto fare le”.
» ftllbazmm fhon. in vasifid' oro "o d’ argento,
Jne ¢iotiolis, in-eoppe
. la esatlezza:..dei Romani ‘nel serbare i costumi
1" » _dei loro antenaii senza nulla cangiare dellau-

» tico culto, ‘e .senza - introdurvi uny vana hOl}.—"‘.

» " tuositd, » Prodentisstima pratlca in un- owetto
el . quale Ja: cahgmc ‘de’ tempi deve asconderr?

. la. mano dell uomo per non lasciar apparive che +

“una-divina tradizione. Platose lascid il seguente '
fl‘wecctto .« Dicenda’ hiee sunt il -qui ctv1tatem.-.

“» dondit: nempe sive ab’initio, novam . fundet,

Ty sen -veterem- dlSSlpatamque restituat, circa Deosl ‘
Boely sacra qumcumque singuhs n mwtatxbus con-f
. Nemo mentis compos’ innovare:

: questa ritenutezza - un. ordumtme (11 ano xtai:t) -al- -

o non fa che' astenersi- dall atlentare con wun - ‘
atio dipoter. pﬁh*lco ad una carissima pmpncm,‘ ‘

def popoll lasciando al - lcnto e tacito impero’
della-ragione ‘e del tempo, il correggere le errp-. -
pee. opinioni, e ben rlcordando che Y unita di

’;..rehgmne ploiessata con’ pubbhco colto e con ..
_dogmi apparenti & un. gran bene per la tran([ull- -
litd dello stato. « Hannovi ancora ( conclude lo.

v -storice). altre rilevanuti . cerimonie - che furong’

3-~>j'-agg1uute da’ Numa Pompilio successor di' Re-
“yoinole,
T telpretc delle diyine cose.
% iono:.introdotie  da Tullo Ostilio terzo re di ..
) Roma, e da tutti i lor successori: ma di tutte .
He: doblnamo 1mcommcmmento e la parte

quell’ uomo “tanfo saggio- ed gulnle m{
Alire 1)me che fus -

“n. principale . 8 Romolo, come ‘a. colui clie: ha-
» stabilito e pid belle cerimonie del Lulto di-

o :_vmo e che ha dato I' esempio’ alle allre. n -
Quebta osservazione di- ‘Dionigi - dAhc.amabsog:f_g -
serve a'prevenite ed a couegcere Ia falsa opi-io
o1l - nigne  troppo. leggermente 1IlVﬂlb"l, che prlma di .
I Nama ‘presso il pepolo romano. non esistessere
f;'savusmml mgolamentl mhgxosl ¢ non fosse stato R
~ dai 1oedesimi edneato. Senza una prenedente edu: .

"mone teocrauc.:i nomn era possﬂnle unu o Ao

Cmare wna citpi, e farla cammmme cosi. preslo

alla sua grandezz,a Cid chc v ha di vezo §e,

i ‘che il regno’ di. Numa, al dire. degli btorlm, es.
~sendo. stato pacifico; si poté in quello pint ener-. .

. -gwamente avyezzare i vec:(,ln €1 lll,]OYl ﬂi)ltauw; R T S
Roma’ alla Pletd, g1qvand051 delle lllstituélonl_‘~ A

looghi di
'culto Iossmo coliocam,. e le f:mmom lcllglose
fossem regolate. Tutte, queste. pal'tlcolanta si pos-

ma
rra;-fo ho ammirato *




i Romolo ‘e sv;luppandonc le parh
~candole’ con maggior cara - aHE_mrcosLanze A unt '_
citta rapldamente ‘créscente. utto 010 si poueb-
" be dlmostrare ¢oll esame :delle cose stab:hte e’
pratxcatf’ da Numa., Ma a cid & agevole il ; bup-

lire con - una 1'apula lettum desli storici che e
Emcmrono memoma clelle romane anbticliili. -

- Per uliimg’ vo]gendo il dlSCOl'SO salla dpplma—-
“zione - delle institnzioni veligiose; agli- affars pub-
blici e privati dei. chnanl2 raccoghendo SOLlO di
“une 5010 prospctta quanto "IPPMUEI)B al plum tem- |
pi del loro governo, noi cyaweggwmo ‘che'
“cow’ essi si- segnalarono sopratotti ghi-aliri po-*
pcrh a noi noti nello’ stabilire fa . natu;a e le dj-

'sclplme della Ielmone .cost Iurmlo ilsali che-
m ogm Oggetto nupmtaute della (..D‘:d pu})hhca
e p[‘chltd e dbblauo Lnlto T use. il pin: esteso.
el
d?]lo Stato ed alla: nmrallta de’ c1ttaduu.‘_'_--_'-,-‘_- R

Dlmentmate per un mowmeiilo. tutto cid che -
mppmmo del ROllldﬂl, e fingete di dovcr avviare -
ni- popolo rozzo' all’ incivilimento . ad eacmpxo‘
degh auucln ‘vaIL a dire usando . quell unico
pmno Mmezzo , Llle unpenobameme e redamato
dal]a natura umana, ])opo un ottento esame’ 10
son. .’ dVVISO -che ‘woi- eouchmderete ‘che dare-,
Ilglone pud . servire all mcmﬁmento da un’po--
“polo ;. '

B @ Goll avvai@rare co}ld sua- autonn lt' leggl
e le msutumom 'di. un legislatore..":
: - ColF i irrogare in §10° uome le pene specml—
mente capatah,, facendo i rex ntume dell ira del
cnelo. PR o

3“' Col - 13 forzare colla sua: San?mne e colla
tema de]la sua vcudctta la fede delle pmmesse
1mp0uend0 il vineolo del’ gmmmentcﬁ ‘

el ‘amﬂ _:.:’7

piti ‘giovevole: alla. potenzi ¢ ‘al buon mdme

/do cal popolo i Roma

4.2 Co]l intervenire per ld via degli orac{m el

degh 'mspxc] nelle pubbliche ddlbem/lom
8.2 Col eousecrare mediante le, cerinonie del |
‘ cuito le elezmm delle - Inaglstrature dello Stato‘,j
-‘.‘ e glt atti plu xmpmtanu ‘della vita ¢ivile,. - o 1
6° Coll’ autorizzare le- cagioni- e le dwhmra. ‘
- zioni della. guerra, -col 1end¢re sacra: la per‘sonat

degh araldi d”arme, coll'inspirare agh eserc:.tl. :

“la fiducia, il -coraggio ; il dovere.” .. v
. 7” Col” confcrmare LOH;I ‘sua autonta i patt1|
‘¢ le " condizioni delle” paci ‘e delle convenzmml
ﬁa popo)o e popolo.

B b cgh mai possibile di .1Ltuhu1re maog:ore m—-’

ﬂueuza in- uno Stato alla rahglone quando ven
ga esteba a tultl gll annoverati.-oggetth?. IRum'
ni la fecero servire. aaghaxdamente in tutti mu-
10, eccettuato, e da niun altro lmpolo in’ mov:
furono ‘mai pareggxau. . : ..
Che Bomolo non fu. capo d una turfm d;,
Snadzerb : ; L

Glandl senza’ r]uhlno furor}o i vantaggl 'ché

. alla mtta latma' derwamno dulle istituziont, ‘reli-
gmse del suo fondatore. Ma chi era questo fondato--
‘re) Leco ¥ultima, qulstlone da _esamiitarsi.. Qua- |’
lunque fosse’ il genio straordinario i Romelo ; .
noi, posposto un volgare amore del maramghoso,.fi
dovremo rafﬁgmaﬂo scmpre come g Futte na- -
tarate della sua eld. La societa in cul nacqné era -
dgncola, aveva cittd, arti, scienze e discipline.
Gli Ltraschi fecero servire la disposmang dei.
rorzi popoli dltaha ad ubbidire alla’ forza della"
religione . per “avvezzarli alla”vita civile, e coi -
due -pit possenti e grandiosi mezzi 4 che la sto-
via_e la ragioue possano. snggerir ciog, colla fi
rehglone e coll’ ‘agricoltura spinsero’ gagharda-

4 ¥ unico; mezzo - che fu” sempre efl

e

- mente le prime popoldzmm a loro soggette alla ..

morahté alla llh :rI:a e& a quella potenza che le %

cwcostan?e de luoghl 8 dm ten
TG concedcre : _
I{nnane qud- eld quulclw hat’to ‘drpa
.cor soggetto; ma_partone’ dal seno degh ;
colome condotte da capi - xllumma@ prudentl ‘e
coragglosl e talvolta andora da alcum ‘notnini
“di alto ingegno e .di magranimo cuore, che ser- .
- vouod’ mshtutom ai popoli nascenti, Finalmeénte lo -
spenaco}o ‘della.potenza e dello splendor lovo

trae le finitime. popoiamom ad “emulate jsloro:’

N Bbaﬂnln] In tutte queste ¢ircostanze. ng’msttﬁuton
“tanto, pin. ai;evoimente tiescono dd. prdinate sa~
yigmente i loro i.,overm, quanto WeNo - esst in-

~contrano. di dover’ mutare basi viziose ,. o cor-
“reggeve cattive abitudini precedenti. O

~ Romole 4 secondo Dlﬂfﬂlgl Allcarnasseo
condmnere 4’ nna i codeste cplonie. :
“era’ con posta th gran patte. del popolo i
Albar, nggmnse ‘parecchi otumal"
_ Clthuqma nobfh'famlglm che'si vari
Ctavanio di ougmc trolana ,-e che’ di'cevanm ap-
', purteniere “alla prima colonia di Roma, viveyano
“wneciva ai: l,empl di’ onmgr com’ ésso. attesta
nelld e ?&uuc!utd., Gosl pudr dirsi. essere  stala,
Rcwﬁm pluttosto AT ttaslocazmne di molta parte
~di A[ha i R 111000 vmmo stimato . plu .adatta-
o, i que‘]lo che niia .colonia ordindria nella
quale_ i’ suarica; Véccesso duna citta. Chi sa che -
L una fazmue interna, alla’ testa della: quale eml
Romo]o pnuupe d(,l sangue,. eduncato uell’armi-
‘e’ nella’ civilta, non vi abb;a dato moto:’ Cln sah
Lhe senza’ pmdcu, i loa‘o possebsx gli¢ ottimatl men. -
dhh:ano trovate: p:u sicuro € pik . comodo partx-
to di divider la sede per godere il dominia? Ad 2
ogm oo lo storico’ fa dire a Romolo, par]au— =
« lo"sono- mterdme;ht ’
“contento’ dell” onore’ che f‘umparuto m’ avele;

:e}eggcndoml dappnnciplo per condatiiero. delln.
v colonia, e di aver, ‘sugdessivamente 1mp05t0 Al
“» mio nome alia quova nostra ¢itth ». e insfi;
Juzioni, chie vengono: dttnbu:te “a lni, e ;molte

| delle quah erano ancora in vigore nel tempr:v in .
_cui gll stonm ne . trasmlsero le memorie ,- rac- -
.chindono i. presiosi- ‘ed importanti elamcnu ddl
qludh, quési per un addentellato, o-a’ dir jme- -
glio , per una ‘evoluzione qPonI:anea dl pleﬂlspw :

- ste ‘cagioni, fu delerminata la sorte della: “repub-
- blica © romana, Se-sotto  Numa st svxluppa e s
rinforza I'sducazion morale del- popolo per. quel~
acissimo’ in
\-ogni: rozza. razione , ¢iod “col potere " della - el
“glone;. applmata alle: *funzlon; i:!.ltte della vita -
- vile; se sotte ‘Servio' Tulho st amphano € Si-ar-
‘monizzang I possentl ‘e stabili- ‘congegni della
granderzh, ¢ della prosperit pohtma di Boma,g:-
spec;almente collammiranda - ed. unportante in- .-
‘stituzione® di' non accordare I'esercizio dei- dmtil
~politici ‘e 'delle armi. che : ai propnetar}, a me "
~-sembra - (:he s:flatte cose” si; poterono , angi si --7’-
- dovettero -esegnire ; pmche le- prime msutuzmnl
cdefl’ eta di Rumolo -erano preparate in ' guisa -
“che, ‘svolgendesiainove civcostanze, niun_ savio
direttore di uno . Stu:l(.} avrebhe : potiito, “sottrarsi.
_dall’ ordivate To: cosa” pul}buca come Numa e
bervlo Tullio pmtmamno ' .

Ma que‘;te institnzioni lmmedeslmate col \.10(‘-
clolo pmmtwo di- Boma sono foise cmupat{blh
| COR Un. fapo e con, una volgare: masnada ' Ja=’
dioni? Come salebhe stato. possibile, senzaidion o @7
| positivo miracolo, ¢he -un fancivllo esposto -ed -
allattato .da vna lupa o da una donba del vol-
g0 per soprannome Lupa, cresciuto {ra gli, ae~
~.menti ¢ 1 malandrini, colla educamon sola,della
forguna,, e fattosi_capo ‘diiuna’ masnada di fuo-
" ,Scm e vagabondl, Possedesse tanla sapxénza e

fa
se,a

l .




pressa lidof . P
foune’ alle ‘alive citid,

« Quanto. _alle tradizioni

-'8451

) haccredltarie né “confutarle. .
&_dulgenza’ all’ antichita .

A pn "'c1p; delle. cittd, 'F ' sé v ha

chlamame ‘autor gh Dei,

otia dgl-popolo. rom'mo che’ yantando. Mat-

. sopportan | lxmpevo .
allaquale ‘dichiarazione: ognuno mten
seia’ il campo. libero alla pilt'vera ¥

@ ,pero ‘che quelli 1'1p0rtatas1 da DmmgldAhmr—
s80.. hatta da lui da notizie pomuve
amehte non rimane esclusa da me
yvaloratda anche dalla ragione. :
‘credo essere prezzo «dell opera 11 trat -
d’ inganno ‘su di questo punto, dacchd 'm’ &

vvenuto di leggere che. in un®occasione assai

a{;ore del* governo:; presso il corpo Jegislativo ,
lla sessione del 23 ventoso ,’ aiino:.

a. sdlla’ patrm ‘potesti ,
esto punto, prosegue con: queste: parole: « Gette
»Iégislateur qui Fa erée,
nons. de . ses’ bngandages , et Ja’ barbanc du

dna’ masnadd di ladroni,,

sal nobili ,

Poteva in. quella etd, come eta o

“un_refiige’ de barbares', de fugltlfsl‘
ens sans  feu " ni- liew ». Sono queste 'parole

cap X_XI in prmc:plo) D R

pdchl nasi , armati di occhmh e {uesti
10 appunto’ di- coloro. che sl ‘davano

2 Yoro salute.
" sorpres

teresse che fitro" i ravvmava. L opmmne diupa,’
origine’ maravigliosa inspirava nelt animo del vol-;-
~go-un. senso di’ dignita-e di confidenza, il" quale -
“non - avrebhe potuto. sorgeré” da Gn’origine: co--

-’fﬁice il citaio’ T, Livio nel priccipio) che di’ |
pbco o di: molto -precedono:la-fondaziotie di |
». Roma , spitt chiare . per poeuche fayole ‘che |
‘per ingorrotti _documenti, & mio pensiero. né:

% e per padrve e padre del suo. foridatore; tutte
:.le nazioni il_sopportano d1 buon vrddo come'

'61'.-

mportanie, un uomo d. altronde: suimabile ; “opi-
anda “col’ volgo ba qualificato i upa mamera.'
e 'tutto erronea il fondatore di "Roma:e. i suoi .
ompagii. I sig. de Real consxghere di Stato éd -

18647, esponendo 1. motivi del[a»legge rela-
dopo ~aver riferito lo - |-
“atdlo prmntwo della romana - h,gxslazlone su: di -

: egxslahon pemt(, ‘avec. une rave. fidélité , et le -
“et les” féroces compa-.

glecle et des lieux auxquel}eb elle a pucon:= |
enir. » . Edco Romolo - dipinto” come  capo, i
come porta: la’ tra- 3"
lizione. favolosa, invece i snpporlo an. conclot~. ;
iéro savio' e ouorato ‘di una. coloniain cui Lrarr-_,i}
-prima. educato il megho ‘che i
pimone eli
Iti storici, opposti a Fabio Pitiore.  (Vedi il |
Hetto Dmmgl lib. 1, cap. 19 verso i fine, cap. 20"}
‘ m “principio, e llb IE, eap: 2): « Apr(,s celaon.
| utenvoyer promcner ceux qui font dé 33-
e

: ello‘_.stessq Dmmgl secondo’ la yersione dl Bel-- :":'

i

che upa buona. ‘tersa Parte de nam 1n_‘

awghm N
) 'gentxhssmn delle - ‘signore;, serve di-
- varia ed e‘legmt.e generazwne

i\g};_derm : :

POpolo cut
| debba “esserlecito - far sacri 1 origh sua, e

it ; .
tal @ nell” anm Ta

nella’ m;a glovulezza ml' avvemva dl vedere bcn 5
OC 1 era-—
l}g hi .

aria &’ il
uminare il mondo. a. spese dei loro: occhi e della’

esclu.sr quelh ;o

“éui mi avvienc d’ mrontrarm, non K
sgabello alla.-

(_legh

¢

- Sarébbe f'orse m pmporzlone moltlpllcato 11'.

Cnumerp d(,gh ammaestratori'del inondo? Oppure -
) gh otticy ‘venditori - d occhlah sone €ssi glanti, .

“pér_dgevolare 'la’ spacciodella lor mérce, ad a¢-""
'credltale lopunone ‘che gli ocehiali vomervmo Ta. -
‘come un astuccio consepva la nitidezza di "

- vista,
Snn diam.mle? Slgnor Conozhatore, ploponete que-

 sto! probivma al pubbnco in un . voslro mtlcolo, - ‘
1 per aveme
questa: 1 FLIDE o
che. mescmdo te -divi- |
% 'ne cose alle nmane, render PBbSﬂ pil “augusti’

se e pObblblle 11 soluz.mne.

Rlspondo dl] uomo" di (,mquantasott antii, cheﬁ :

o egli ha buona vista ve ringrazii 11 melo e la
-santa “memoria’ di- sua ‘madre,  ma-non mqultlsi:_;_:“ .
tanta fortuna. - 1) alirende - gli~ occluah»if‘."""
diutano: od mcomoda’no solamepte gli occhi di .
ehi ki porta né ¢ probablle che i} pubbhco vo~
_gha concorrere ~alla soluzione di un problema

a quepoveri- diavoli ¢che pon ‘hanng avuto,’ )
‘scendd),

cosi unpertmeute e qirel. che & peggio , cosi*pris :

| vo dl premlo Volendo pero dare. upa qualc]le -
‘ a=~ ‘Sp(lhta diro
“sull’ origine di Roma-e del sao fondabore,;

~che il numero. de’mal veggenti-¢

k realmente mescmto all’ oecasione delle ultime gher- - -

I re, quando gh nomini minoxi - di ventisei. anni’, -
Ot sbe Y

ma VlEIlé'

con sa"nﬁmo noun: trOp o .eroico, 51 guastavano -

el 0::0111 per, salvarsiil ‘resto del corpo, Losi. chl*;l
“4ia comincialo a termenlarsi-la. vista in Lempo di- .

‘guerra’, scgmta a veder male anche intémpo. di .

| pace; la cosa ¢ naturale. —Quanto alle Signote, i

‘cattivi ocehi per esse non ‘sono “affare d1 polru-_
éa, ma di foeleitey e sieno pur betiedette guelle:

fxaloro che procurano- o crédono “di farsi ‘aggra- .

“dcvoll con dopp1e lenti colmate 0. che affettano
pludentemenw i avere corta veduta puma Lhe '

‘). i-.maligni- attribuiscano al corso- degh anni it
RE (14 mar-

loro blaogno di- servn'm & occhiali, I del resto
\t‘ma qmstlone un. po P involuta se col mag gmr '
tuso - di- questi. velri légati in org, in argelito o in
’tarLarug'\, sia pure cresciito il numero dei gran--
.di e de’

¢chi-dell’intelletto soggiacciano anch’ essi pitt che

Smai ai comuni difetti di quelh del corpo. Vi sond. .
B - de’ presbm mentali che veggono .1’ unpmcethb;lc' '

~oro metito le mille: miglia-lontano; € vi sono dei

mwpz che tenendosi sempre discosto it merito altvid
non’ atrivano mai a.vederlo per. quanto sia gran- ...
~ma di un- filesofo -
e sim-"

'\ éeraménte detesmto nella glan citta -di OLINAM
die’ egh in un. libretto @ Orricy,

de L’ osser'vazmne non € mia;
amico mia, ‘telebre per la sua smccrltﬁ

o calcolato’,.
_ MOBALF mtltolato ‘a” certi suol critici, . che se i
progressi” della- presunzione;. smella germana. “del-
i’]g-noranza contmueranno, come pare , felice- -

_Jme'nte 5 molt:nssnm di: qnesu presbltl e d1 q.ueqtl

mmpl perderanno affatto - ‘ogni *lome “tra poc‘!u
“anni. Allora. ehi aviila” dlsgrana dir tenéisi in
fronte” due “occhi hen grandi e ben’ veggenti si
raccomandl al cielo. ed- alle sue gambe,

il posta a que’ poclu fortunati che saranno. pas-'
ﬁabllmente %uerf‘l nella terla aegh or.!pl- SR ;

v
.

“mo’ per-ancy pagato il uemestre ‘sono, pregdu‘

i."‘a volerne mmettere T lmporto dll Edll;ore a, nm’-
In oggi all incontro’ Veggo con mia u ing ' , St A

occhmh mo- LT

piccoli - Dottori. Pare anzi che gh oc-

€ lasel - -

@uegh {}s‘somau al -'Uoncatcatorc che non, haﬁ»‘* S




